
 CRONACHE 19Domenica 26 maggio 2013 il Giornale 

U nocchiodel-
la testa. Un
occhio vero,
non metafo-

rico, il sinistro, che
oggi assomiglia a
quello di una cer-
nia bollita e gli im-
pedisce di vedere.

TantoècostataaBrunoPolilasuaostina-
zione di padre impegnato in una batta-
gliaduratapiùditrelustriperrivederela
figliaStella,natanel1985,chelacompa-
gnaSusanne gli rubòquando la piccina
avevapocopiùdi2anni,portandolacon
séinDanimarca.Enonsolol’occhio.An-
che37processi.Anchedueappartamen-
ti. Anche l’Audi. Anche l’arredamento
in stile Luigi Filippo. Anche 211.000 co-
ronedanesiperilmantenimentodellafi-
glia sottratta. Anche una montagna di
quattriniinviaggiespeselegali.Ancheil
calzaturificio Superstar di Barletta, che
aveva118 dipendenti, esportava 20.000
paiadiscarpealgiornoefatturava14mi-
liardidilirel’anno,chiusodallaseraalla
mattinaperchéPolidovevatrasferirsiin
Danimarca a combattere una battaglia
disperataesolitaria.«Imieifratellimida-
vanodelmatto.“Lasciaperdere,perché
vuoi rovinarti?”, mi dicevano. Allora
chiesi consiglio a mia madre. La rispo-
sta, in dialetto romagnolo, fu:“Sta ni vé,
at dag un s-ciàf”, se non ci vai, ti do uno
schiaffo». Se ne intendeva, di bambini,
mammaMaria.SuopadrePiladeneave-
vamessialmondo21-leieraladiciasset-
tesima - forse per compensare il fatto
d’esserestatol’unicofigliodiMarcoRa-
vegnani, garibaldino pluridecorato.

Dopo aver vinto la sua battaglia, Poli,
natoaMarinadiRavennanel1942,ades-
so resta impegnato nella guerra quoti-
diana per sconfiggerela piaga dellasot-
trazione internazionale di minori. Fino
aoggisono75ibambinichehariportato
inItalia.Inquestigiornistaperrestituir-
nealtriquattroadaltrettantipadrioma-
dri che se li erano visti portar via dal co-
niugeseparatoodivorziato.Unabimba
di3annil’harecuperataaddiritturanel-
l’Isola di Pasqua, in mezzo all’Oceano
Pacifico, 3.600 chilometri dal Cile: «È la
figliadiunadonnadiMacerata.Ilpadre,
uncapotribù,latrattenevaaRapaNui».
Altri è andato a scovarli in Siria, Egitto,
Tunisia, Libia, Kuwait, Algeria, Brasile,
Stati Uniti, Messico, Co-
lombia, Santo Domingo,
Russia, Ucraina e un po’
in tutti i Paesi d’Europa.
Oggi è talmente esperto
neldirittoprivatointerna-
zionaledaesserediventa-
toconsulentedivarimini-
stri degli Esteri.

Per molto tempo Poli
ha potuto contemplare
sua figlia soltanto in una
foto.Stella,all’epocatredi-
cenne, gliela spedì di na-
scosto dalla Danimarca,
insiemeconunatazzadatèsopralaqua-
leerastampatalascritta«Denbedstefar
i verden», il miglior padre del mondo. Il
genitoreconserval’unael’altracomere-
liquie. In questi giorni ha potuto final-
mentecontraccambiareinviandoallafi-
glia una tazza su cui ha fatto serigrafare
lafotodellaprimaecografiadellabimba
che Stella, ormai ventottenne, darà alla
luceinagosto,rendendolononno.«Ora
possiamofinalmentefrequentarci,sen-
za giudici di mezzo. Almeno una volta
l’annovieneospitequidame».Ilfonda-
torediBambinirubati.orgs’èritiratoavi-
vereinunasperdutalocalitàdell’Appen-
ninomodenese, a unadozzinadichilo-
metri da Zocca, il paese natale di Vasco
Rossi, checerto ha avuto una vita meno

spericolata della sua. La casa nel bosco
sarebbe troppo grande se a riempirla
nonvifosseroManuela,lacompagnate-
descacon cui vive da 22 anni, e Ailiin, la
lorofiglianatanel1995,chedopoilliceo
classicovuoleiscriversiagiurispruden-
za per continuare la missione avviata
dalpadre.«Iosonostancodiavereache
fare tutti i giorni con la sofferenza».

L’odissea di Poli comincia nel 1983.
Sposato con Maria e già padre di un fi-
glio, durante un viaggio di lavoro a Ha-
derslev conosce Susanne, una bellissi-
madanesedi22anni.Laragazzas’inna-
moradiluiedecideall’istantediseguir-
loinItalia.Rimaneincinta.Chiededitor-
nare a partorire Stella nel suo Paese, a
Sønderborg, e l’imprenditore, che nel
frattempo ha divorziato dalla moglie, la
accontenta.Lanuovafamigliasistabili-

sceinPuglia,doveluihala
sua avviatissima fabbrica
di scarpe. Sembrano feli-
ci. Ma così non è. «Io ero
tormentatodaisensidicol-
pa per il matrimonio falli-
toe leinonstavaallerego-
le».
Qualiregole?

«Quelle del buon padre di
famiglia. Pretendeva di
uscire da sola la sera, di
avere avventure occasio-
naliconaltriuomini.Men-
talità nordica... Barletta le

andava stretta. Voleva trasferirsi a vive-
re sul lago di Garda».
Unpo’distante.

«Inrealtànonmiamavapiù.Nel1987,ta-
gliandol’erbain giardino,una scheggia
mi procura una lesione alla cornea.
Mentre sono in ospedale, arriva mio fi-
glioem’informacheSusannestaprepa-
randolevaligiepertornareinDanimar-
ca.Mifacciodimettereecorroacasa.La
implorodidesistere,macapiscochefra
noi è finita. Chiedo: ma per Stella come
facciamo? “È tua figlia, puoi vederla
quando vuoi”, risponde. Suggerisco al-
lora di formalizzare l’accordo presso
l’ambasciatadanese.“Vabene,tiaspet-
todomaniaRoma”.Ilgiornodopovado
nellacapitaleenontrovonessuno.Inau-

to, punto dritto verso la Danimarca, ma
non riesco a rintracciare né Stella né la
madre. Dopo dieci giorni d’infezione il
mioocchiosinistroèunabistecca.Sono
costrettoarientrareinItalia,vengosotto-
posto a un trapianto corneale a Raven-
na.Rifiutoladegenzapertornaresubito
inDanimarca.Lassùmisistaccadinuo-
vo la cornea. Altro trapianto d’urgenza.
La vista ormai è persa. Inoltre scopro
con sgomento che per la legge danese il
padrenaturale,anchesehariconosciu-
to il figlio nel proprio Paese, non gode
della potestà genitoriale. Un geometra,
capo dello Statsamt, l’ufficio governati-
vodiAarhus,mispiegachepotròrivede-
re mia figlia a tre condizioni: che liquidi
lemieattivitàinItalia,chemitrasferisca
inDanimarcaecheabbiaunaconviven-
za stabile con una donna del luogo. Mi
dàtre mesi di tempo per farlo».
Eleichiudeilcalzaturificio.

«Idipendenti capiscono. Liquido tutti e
ritornoinDanimarcaconquellochemi
resta:700milionidilire.Prendocasa.Ti-
rofuori ilromagnolocheèinme,giacca
bianca, camicia aperta e pataccone
d’orosulpetto,perfarcolposullaprima
chepassa,Lotte,laqualepersoldiaccet-
ta di fingersi mia convivente. Quando
torno dal geometra per dirgli che ho as-
solto a tutti gli obblighi, quello trema di
paura: non pensava di rivedermi».
Eaquelpunto?

«Ne inventa un’altra: mia figlia ha di-
menticato l’italiano, quindi l’incontro
nons’hadafare.Lerisparmioisuccessi-
vigradidigiudizioelesconfitteinappel-
lo. All’improvviso, non richiesta, viene
emessa un’ulteriore sentenza: puoi ve-
deretuafigliaperun’ora,ilsabato,inun
luogo idoneo da stabilirsi. Busso a tutte
leporte.L’unicochemeleapreè unpa-
store luterano, padre Lorentsen, che ci
ospitaecheallafinemirincuora:“Secon-
do me, Stella sa chi sei”. Nel frattempo
erano trascorsi22 mesi».
Qualè stato ilmomentopiùdoloro-
sodiquestodramma?

«L’adozione. Nel 1993 lo Statsamt di
Aarhusm’informacheSusannesièspo-
sata con un cittadino danese e che co-
stuihaavviatolaproceduraperl’adozio-

nedinostra figlia. Nontrovo un soloav-
vocato che riesca a orientarsi nel mare
magnumdelleconvenzionifraStati.Mi
oppongocontuttelemieforze.Compro
l’Enciclopedia giuridica Treccani e mi
metto a studiare diritto privato interna-
zionale.Miscrivoiricorsidasoloedaso-
lo mi difendo in tribunale. Minaccio di
bruciarmidavantiall’ambasciatadane-
seaRoma.IlpresidentedellaRepubbli-
ca invia un’accorata lettera alla regina
MargaretheIIdiDanimarca,manonser-
ve a nulla. Dichiaro al giudice che sono
prontoarinunciareaogniprocedimen-
togiudiziariosemiconcedelapossibili-
tàd’iniziarealmenounrapportoepisto-
lare con Stella. Richiesta respinta».
Unapersecuzione.

«Siccomeormainesapevopiùdelconsi-
glieregiuridicodelQuirinale,allafineot-
tengo di incontrare Stella
una volta al mese, per
quattro ore. A ogni incon-
tro Susanne, che s’è sepa-
ratadalcompagnoes’èvi-
stamettereall’astalacasa,
pretende da me 5 milioni
di lire, che le consegno fa-
cendole firmare una rice-
vuta con tanto di causale.
Presentoquestidocumen-
tialgiudice.Nonliprende
neppure in considerazio-
ne: “È un negozio fra di
voi, non riguarda la leg-
ge”. Al terzo incontro mia figlia mi dice:
“Seiilmiopapà”.Lamadreglieloconfer-
maemiportaacena.Pretendedirimet-
tersi con me.Rifiuto. “Alloranon vedrai
maipiùtuafiglia”.Ecosìèstato.Perdieci
anni. Anche se in questo lasso di tempo
Susanne, attraverso un conoscente, mi
fecesaperecheeradispostaaconceder-
mi20incontriconnostrafigliaper40mi-
lionidilire.Ecomepotevoaccettare?Al
rientro in Italia me ne restavano solo 60
dei700 con cui ero partito».
Il lietofineinchemodoarrivò?

«Attraverso Franco Indraccolo, un piz-
zaioloitalianoda20anniinDanimarca,
che mi telefonò per dirmi che Stella era
amica di suo figlio Stefano e che aveva
espressoildesideriodirivedermi.Mife-

ce anche avere per posta la tazza da tè e
unafotodimiafiglia.MaSusanneimpe-
dì l’incontro. Nel2000 Indraccolo miri-
telefonò. Partii subito in auto per Silke-
borg.AlristoranteRomafumiafigliaAili-
in,cheaveva5anni,adavvicinareStella
e a sussurrarle: “Ciao, io sono tua sorel-
la”.“Iknow”, loso,risposelei,escoppiò
a piangere. Da allora nessuno è più riu-
scito a dividerci».
Nontuttelestoriesonoalietofineco-
melasua.

«Lieto fine con note amare: oggi Stella
non porta più il mio cognome, non può
ereditare, non ha la cittadinanza italia-
na, non può votare nel nostro Paese, se
volesse lavorare qui dovrebbe chiedere
ilpermessodisoggiorno.Secondolesta-
tistiche ufficiali, attualmente i bambini
rubati sono circa 300, cioè l’1% dei figli
con doppia nazionalità. In realtà i casi
ammontano a un migliaio».
L’Interpolsiattiva?

«Ingeneresì.Hoincorsoquattrorichie-
stepermandatidicatturainternaziona-
li,chenel90%deicasiriguardanolema-
dri. Quelli contro i padri stia pur certo
chevengono emessi subito».
Perchédicecosì?

«Perché soprattutto nell’Europa del
Nordvièunaculturamatriarcaledomi-
nante,chetendeanontogliereilfiglioru-
batoneppure allapeggiore dellemadri.
Ricevo molte minacce per la mia attivi-
tà,nellaquale incontrosempre unami-
coeunnemico:ilpadreèl’amico,lama-
dreil nemico. Tranne chenei Paesi ara-
bi, dove il nemico è il padre e l’amico la
madre».
Costamolto istruireunapraticaper
riavereunfiglio?

«Non meno di 10.000 euro, a voler stare
stretti. Il signor Nello, un bergamasco,
nehasborsatipiùdi400.000.Ilsuoavvo-
catoglihafattospendere50.000euroso-
loperassoldareuninvestigatoreprivato
inSvizzera.Pois’èscopertochel’inutile
detective era la madre del legale».
Nonlasfioramaiildubbiocheilbam-
binostiabenecol genitoreche loha
portatoconséall’estero?

«Qui entriamo in un ginepraio morale.
Mia figlia mi bastava vederla. Ma capi-
scoun padre cherivuole il figlioa casa».
Comefaaescluderechericondurre
unbambinoinItalianonrappresen-
tiunaformadiviolenza?

«Nonlo escludo».
DaqualiPaesièpiùdifficileriporta-
reacasaunminore?

«Dipende. È più facile riaverlo indietro
da un giudice islamico che dall’Unghe-
riaodallaPolonia.InGermaniahaiqual-
chesperanzainBaviera, manon inSas-
sonia. Dalla Danimarca è impossibile».
Percuicheconsigliopreventivoda-
rebbeachiconcepisceunfiglioinIta-
liaconunadonnastraniera?

«Richiedereallanascitaildivietodiespa-
trio del piccolo in assenza del consenso

dientrambi i genitori».
Non è un’ingiustizia
cheunfigliononpossa
maipiùrivedereilgeni-
tore «ladro» al quale
magarivuolebene?

«Poichémisonoresocon-
todinonesserebuono,al-
trimenti non svolgerei il
compitochemisonoasse-
gnato, debbo confessarle
che non so come pulirmi
la coscienza. Ma quando
ho di fronte a me un geni-
tore che piange, che sof-

fre, io lo aiuto. Fine. Non posso farne a
meno.Lovedel’uomoinquellafotogra-
fia?». (Indica un ritratto appeso al mu-
ro). «Si chiamava Eupremio, aveva 49
anni. È morto di dolore in Polonia, lo
scorsoagosto.Nonvedevailsuobambi-
nodaquattromesi.Ilmercoledìmattina
erafissatoilprocesso,cheavremmovin-
todisicuro.Ilmartedìnotteèstatostron-
catodauninfarto.Conservonelcellula-
releultimefotochegliscattaidavantial-
l’abitazione della madre di suo figlio, al
quale voleva consegnare un regalino di
compleanno. Suonò più volte, attese
una mezz’ora,ma lei non gli aprì».

(650.Continua)
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“ “

diStefanoLorenzetto

Ho dovuto studiare

la Treccani giuridica,

difendermi da solo,

minacciare il suicidio

tipi italiani

I figli rapiti non sono

300, ma almeno 1.000

Ho visto un papà

morirci di crepacuore

GUERRA SOLITARIA

BRUNO POLI

DRAMMA IGNORATO

Il padre che perse un occhio
purdi riavere la figlia rubata
A2 anni lamadre danese la portò nel proprio Paese. «Ho ricondotto in Italia
75 bimbi sottratti nelle liti fra coniugi. Vado a scovarli fino nell’Isola di Pasqua»

Per la sua Stella ha perso
la vista, una fabbrica,

due case. E ha affrontato
37 processi. Oggi è il più
esperto in diritto privato

MATRIARCATO Bruno Poli con la foto di Stella a 13 anni. «Era più facile riaverla da un giudice islamico che danese» [Maurizio Don]


